
● LATRISTEVICENDADELLATELECOM-ESI-
TO DI UN INFELICE E FALLIMENTARE PRI-

VATIZZAZIONE-E IL PROVVEDIMENTODELGO-
VERNO LETTA «DESTINAZIONE ITALIA» - con
cui si mira a un nuovo «importante pro-
gramma di privatizzazioni» allo scopo di
incentivare gli investimenti dall’estero
per internazionalizzare le imprese italia-
ne - hanno punti di contatto su cui merita
portare l’attenzione. Entrambi si svolgo-
no in un contesto internazionale in cui la
ripresa rimane segnata da fragilità e con-
traddizioni e i mercati finanziari perman-
gono incerti e fluttuanti. L’ultimo avveni-
mento di rilievo riguarda la Federal Reser-
ve americana, la quale a metà settembre
ha rinviato l’attesa riduzione del program-
ma di quantitative easing con cui da anni
sta inondando di liquidità i mercati finan-
ziari, per un ammontare pari a 85 miliardi
di dollari al mese.

Queste politiche monetarie «non con-
venzionali» - seguite anche dalla banche
centrali di altri paesi e dalla Bce europea -
hanno fin qui salvato il mondo dal collas-
so, ma si sono rivelate insufficienti a rilan-
ciare una ripresa sostenuta e, anzi, stanno
generando una serie di effetti non deside-
rabili, quali l’ulteriore alimentazione di
pratiche finanziarie rischiose e nuovo in-
debitamento privato. Urge, pertanto, chie-
dersi se i governi sono pronti, con le loro
politiche macro e microeconomiche, a
prendersi il carico di un’analoga “non con-
venzionalità, non più sostenibile dalle so-
le politiche monetarie, destinate comun-
que nei prossimi mesi a notevoli cambia-
menti.

Parrebbe di no - e il ricorso alle privatiz-
zazioni come surroga della responsabilità
pubblica ne è la riprova - se si guarda ai
propositi che si annunziano in Italia e in
Europa, anche se qui l’esito del voto tede-
sco e la vittoria monca della Merkel po-
trebbero portare a qualche cambiamento.
Mentre finora l’«austerità espansiva» non
è stata messa in discussione nonostante il
suo palese fallimento, per la crescita sono
in campo politiche pubbliche del tutto
«convenzionali» che si affidano a prescri-
zioni standard: insieme alla flessibilità dei
mercati del lavoro, gli incentivi indiretti,
la riduzione indiscriminata delle tasse, la
concorrenza, si torna, per l’appunto, ad in-

sistere sulle privatizzazioni. Il provvedi-
mento italiano «Destinazione Italia» - che
per internazionalizzare le imprese italia-
ne predispone la cessione di patrimonio
pubblico, immobiliare e mobiliare - è
esemplificativo di questo indirizzo. Cessio-
ni di patrimonio immobiliare ben struttu-
rate possono essere utili. Ma per quanto
riguarda il patrimonio mobiliare - il che
vuol dire Finmeccanica, Enel, Eni, ecc. - il
discorso è completamente diverso. Biso-
gnerebbe partire da una ricognizione non
ideologica - della quale, invece, in «Desti-
nazione Italia» non c’è traccia - per esem-
pio mediante un’analisi dei risultati pro-
dotti dalle privatizzazioni degli anni 90, a
partire dalla Telecom che oggi, rispetto ad
allora, vede drammaticamente peggiorati
tutti gli indicatori, per investimenti (si pen-
si al mancato decollo della banda larga),
occupazione, valore aggiunto, produttivi-
tà, indebitamento ed è proprio questo che
da una parte rende l’azienda esposta alle
incursioni degli avventurieri, dall’altra de-
priva il Paese di uno strumento di azione
di fondamentale importanza in un settore
strategico come le telecomunicazioni.

Al posto di una ricognizione non ideolo-
gica c’è in «Destinazione Italia» una consi-
derazione molto positiva dei potenziali di
competitività e di dinamismo (anche
esportativo) - peraltro indubbi - mantenu-
ti dal sistema industriale italiano, ma scis-
sa dalla tematizzazione della questione
del distorto modello di specializzazione e
delle tante criticità disseminate sul territo-
rio nazionale. Così il problema dirimente
sembra essere costituito ancora una volta
dal «liberare» la struttura dai «lacci e lac-
ciuoli» e dai vincoli - in particolare di costo
del lavoro e di diritto del lavoro - e la via
maestra per attirare capitale dall’estero
sembra essere rappresentata nuovamente
dal «privarsi» di capitale pubblico naziona-
le. E questo in un momento in cui il crollo
del Pil, l’esplosione della disoccupazione e
dell’inoccupazione, la desertificazione in-
dustriale richiederebbero un ruolo assai
incisivo dell’operatore pubblico per con-
trastare le tendenze in atto e farci entrare
in un nuovo modello di sviluppo.

La situazione è talmente grave e com-
plessa che Pierluigi Ciocca - curatore con
Roberto Artoni di una straordinaria ricer-

ca sulla storia dell’intervento pubblico ita-
liano - discute apertamente della desidera-
bilità della ricostituzione dell’Iri.

Se l’armamentario della supplysideecono-
mics tipico della destra - «meno tasse, me-
no Stato, più mercato» - considera la spesa
pubblica il nemico da distruggere e il «peri-
metro pubblico» quello da far arretrare
mediante privatizzazioni, più di una conso-
nanza con esso possono avere misure di
generico rilancio della crescita affidate -
invece che a una mobilitazione diretta dei
fattori della produzione, lavoro e capitale,
operabile solo dalle politiche pubbliche - a
una loro sollecitazione indiretta che asso-
ci a benefici fiscali in tutte le direzioni (can-
cellazione dell’Imu anche per i ricchi, so-
spensione dell’aumento di un punto
dell’Iva, riduzioni contributive per i neo as-
sunti, ecc.) un nuovo programma di priva-
tizzazioni.

In entrambi i casi l’ingrediente che man-
ca è un impegno esplicito e vero alla «pie-
na e buona occupazione», per il quale è
essenziale l’azione pubblica diretta, da tra-
dursi in un grande Piano per il lavoro - in-
corporante anche una iniziativa per il ser-
vizio civile come era nella proposta di Eser-
cito del lavoro di Ernesto Rossi - e in politi-
che industriali per la reindustrializzazio-
ne e la terziarizzazione qualificata dell’Ita-
lia che utilizzino quel che resta della gran-
de impresa nazionale e rilancino la ricerca
e sviluppo. Sotto questa luce la riduzione
delle tasse si rivela una scelta «povera»,
poiché si limita ad accrescere il potere di
spesa di quelli che hanno reddito, senza
creare direttamente lavoro là dove manca
ed è richiesto e senza intervenire sui nodi
strutturali. Di più, Minsky ricorda (in un
lavoro inedito pubblicato ora negli Usa,
Ending the poverty: jobs not welfare) che il ta-
glio delle tasse equivale a far slittare il co-
mando delle risorse dalle mani pubbliche
a quelle private e da questo punto di vista
tagli delle tasse e privatizzazioni sono fra-
telli gemelli.

In verità, la guerra alla disoccupazione
continua a non essere tra le preoccupazio-
ni centrali dei governi europei. Se la si as-
sumesse come obiettivo politico strategi-
co, i pesi relativi di altre politiche verreb-
bero riconsiderati. L’enfasi dovrebbe an-
dare sul lato della spesa governativa per
investimenti e per creare lavoro. In parti-
colare i programmi di spesa dovrebbero
consistere in grandi progetti sulle criticità
fondamentali del paese - riqualificazione
ambientale, territori, città, cultura, istru-
zione, ricerca e sviluppo - e impiegare di-
rettamente i lavoratori, soprattutto giova-
ni e donne, privi di lavoro.
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● DOMENICA SCORSA, PRESA DIRETTA SU RAI3 HA APERTO
UNO SQUARCIO SUL COLLASSO DEL TRASPORTO PUBBLICO

LOCALE, ed è stato un videomessaggio istruttivo e agghiac-
ciante. Un salto nella realtà quotidiana che finalmente, per
un’oretta, ha lasciato sullo sfondo l’avvitamento della politi-
ca. Un viaggio nell’Italia lasciata a piedi per storica incuria,
malagestione, carenza cronica di governance e di risorse pub-
bliche, disattenzioni e investimenti sballati ha portato negli
ultimi 15 anni il settore al limite della sopravvivenza, con mol-
te aziende comunali dai bilanci dissestati, debiti, crediti non
esigibili (ultimo caso è Atac di Roma travolta da 744 milioni
di debiti), con i Comuni ormai impossibilitati da modifiche
costituzionali a ripianare o gestire servizi di tale portata. Ep-
pure abbiamo un bisogno pazzesco di reti metropolitane, fer-
roviarie e tranviarie, di modernizzare un settore direttamen-
te proporzionale alla qualità della vita dei cittadini e delle
città. Non a caso ai rinnovati vertici di Fs, il governo ha asse-
gnato la missione del ritorno in serie A dei pendolari e delle
ferrovie regionali a torto considerate secondarie, con un se-
condo miracolo dopo l’alta velocità che ha trasformato radi-
calmente il modo di viaggiare degli italiani almeno nel cen-
tro-nord. Perciò stiamo stringendo i tempi per un pacchetto
di proposte che, se applicate, in 3-5 anni, ci facciano uscire
dall’emergenza con soluzioni condivise e anche radicali.

Abbiamo il dovere morale e politico di farcela. Anche per
frenare il crollo della filiera di storiche aziende italiane della
metalmeccanica come BredaMenariniBus di Bologna, Iri-
sbus di Flùmeri, Breda di Pistoia, collegate a centinaia di pic-
cole e medie aziende alle prese con tagli di commesse, proce-
dure di dismissione e messa in mobilità di lavoratori. Questa
è la più paradossale delle crisi che colpisce duro solo in Italia,
proprio mentre gli italiani, causa la crisi o perché stufi di città
inquinate e ingorgate, lasciano l’auto e salgono su mezzi pub-
blici con un aumento di passeggeri intorno al 10% che si ag-
giungono alla media di 7 miliardi di viaggiatori l’anno. L’inte-
ro Parlamento, con un rarissimo voto unanime, ha impegna-
to l’esecutivo a recuperare risorse per il rinnovo del parco
mezzi. Il calo è evidente. Se dal 2010 la spesa pubblica nel
settore è diminuita di mezzo miliardo l’anno, da 18 anni c’è il
segno meno per l’acquisto di bus o tramvie o metropolitane. I
2,3 miliardi del ’97-2001 si sono ridotti a 1,2 dal 2002-2006
alla miseria dei 278 milioni del 2007-2011. Nessuna meravi-
glia se oggi l’età media dei 50.000 mezzi pubblici è di 11.6
anni, superiore di ben 7 alla media europea, tra le più alte del
mondo. Mentre noi abbiamo immatricolato 1.163 autobus del
2011, la Francia ne ha messi su strada 6.000 e la Germania
4.400! L’inversione del trend è un obbligo anche per evitare
il rischio che l’Ue applichi altre sanzioni per infrazioni visto
che solo il 15% dei mezzi è in regola coi vincoli per le emissio-
ni: dobbiamo almeno sostituire 3.400 autobus all’anno per
10 anni con un investimento annuo di 500 milioni.

Il rilancio è possibile, come dimostrano le poche isole felici
- dalla Lombardia alla Toscana - che con buone pratiche indi-
cano la via d’uscita che è innanzitutto nella garanzia del dirit-
to alla mobilità dei cittadini sempre più sostenibile, che ridu-
ce anche l’incidentalità stradale. Possiamo affrontare le pro-
blematiche di un comparto che occupa circa 127mila lavora-
tori in 1150 aziende partendo dalla tutela dei lavoratori e ridu-
cendo - con incentivi e regolazioni - la fortissima polverizza-
zione che vede i primi tre operatori player nazionali (le azien-
de di Milano, Roma e Fs) quotare appena il 18% del mercato,
il dato più basso d’Europa. Non regge più una gestione che
vede il fatturato complessivo annuo di 10.3 miliardi coperto
per il 75% (6.4 miliardi) da risorse pubbliche. Le nostre tarif-
fe più basse dell’Ue possono essere rimodulate salvaguardan-
do fasce sociali e con forti incentivi per abbonamenti per stu-
denti, lavoratori e pensionati, riducendo l’elevatissima eva-
sione tariffaria con mancati introiti per 450 milioni l’anno! Il
solo taglio dei chilometri inutili (è più conveniente mandare
taxi a chiamata per alcune utenze periferiche) produce una
riduzione di costi e sprechi anche del 20%.

Metteremo le Regioni nelle condizioni di poter riprogram-
mare i servizi secondo criteri oggettivi e uniformi a livello
nazionale di efficientamento e razionalizzazione definendo
innanzitutto i «costi standard», tema a lungo rinviato, per
superare la spesa storica che trascina spesso consolidati spre-
chi e disservizi. Oggi solo alcune Regioni sono in grado di
superare la frontiera delle aggregazioni e sinergie di impre-
se, pronte alle gare a evidenza pubblica per servizi orientati
al consumatore. Grazie anche alla nuova Autority nazionale
dei trasporti, può essere risolta l’anomalia italiana per cui lo
stesso soggetto (il Comune in genere) è insieme regolatore
(decide tariffe e controlla) e proprietario di società di gestio-
ne. Separare controllore e controllato restituisce chiarezza
ed efficienza, dalla parte dei cittadini.

● IL 12 GIUGNO DEL 2011, EBBI IL GRANDE
PIACERE DI RECENSIRE SU «IL SOLE 24

ORE», il libro del Professor Piergiorgio Odi-
freddi CaroPapa,tiscrivo. Queste, fra le altre,
erano alcune frasi della mia riflessione: «Ho
avuto il piacere di presentarlo ai lettori di
Milano e hoaccettato con entusiasmo discri-
verne, anche se sono sprovvisto di compe-
tenze tecniche, al fine di dare il mio piccolo
contributo nel contrastare i pregiudizi e i
luoghi comuni con cui si cerca di liquidare il
professor Odifreddi che è invece personalità
di grande rilievo - portatore di una Weltan-

schauungatea di cui il nostro sinistrato Paese
ha grande bisogno per confrontarsi con le
proprie mediocri routine - soprattutto, in
una scialba epoca come questa, di opinioni-
sti, tuttologi, sproloquiatori, chierici d’assal-
to e mutanti bicefali come gli atei devoti, che
sembrano usciti da qualche bestiario borge-
siano, sconcio. Odifreddi gode fama di man-
giapreti, anticlericale e enfant terrible dei
miscredenti senza Dio. Ora, è pur vero che il
matematico impertinente ha scritto un paio
di pamphlet di tono molto sarcastico e bef-
fardo un po’ nello stile del suo celebre gran-
de collega, il filosofo Bertrand Russel di Per-
chénonsonocristianoe lo ha fatto senza media-
zioni, con piglio tranchant. Ma come non ca-
pirlo?

L’Italia vive nell’anomalia di pseudo-ideo-
logiedi impianto feudale,come ha dimostra-
to il recente fallimento di un progetto di leg-
ge contro l’omofobia. Questo démi-penser
ideologico, si fonda sull’autovittimismo dei
religiosi più intolleranti, criminalizza i laici,
gli agnostici e gli atei accusandoli di laicismo
o di relativismo grazie ad un’accezione per-
versa di questi termini. Ma proprio perché,
al di là delle polemiche e delle intemperanze
stilistiche, lo scopo di Piergiorgio Odifreddi

è ben altro che il motto ironico o sarcastico,
il lettore, che sulla base del sentito dire o del
rifiuto di essere messo in crisi sulle sue con-
vinzioni, omettesse di leggere o giudicasse
sommariamente questo suo ultimo libro, fa-
rebbe un grave torto a se stesso».

Oggi, Il mio invito sembra essere stato
raccolto proprio dal più autorevole e titolato
dei lettori, il destinatario dell’opera: il Papa
Emerito Benedetto XVI, già teologo di Rati-
sbona e proprio in questa veste. Ovviamente
io, nella decisione del Papa non c’entro nulla
di nulla, ma la tentazione di giocare alla mo-
sca cocchieraera toppo grande e Oddifreddi
mi perdonerà. Il giorno 24 scorso, LaRepub-
blica, ha pubblicato ampi estratti della lette-
ra profonda, circostanziata e argomentata,
inviata in risposta al geniale matematico da
Papa Ratzinger. Piergiorgio Odifreddi ha
comprensibilmente espresso soddisfazione
e grande emozione. Quelli che, come me,
credono nella civiltà del confronto, possono
in questa circostanza vederla testimoniata
da un Papa, alla faccia di tanti sedicenti cri-
stiani con la bava alla bocca che volentieri
avrebbero alzato un rogo per darvi alle fiam-
me un matematico la cui irredimibile colpa
è quella dell’onestà intellettuale.
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